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All' IUuftriflìma & Eccellentiffima Sig.- 
ofTeruandiffima, la Signora 

D. ANNA MARIA 

CESIS PER ET TI 

P R I NOI VESSA 

DI V E N AFRI. 

, P. Plàcido Filingiero Cherico Reg. ; 

* . . 

» * 

COMPOSE il P.D. Vincenzio Gi- 
libera tioftro Prcpofito Generale-* 
quefta oratione con animo di reci- 
tarla ne'fur^erali della felice memo- 
ria del Signor Cardinal Monralto , 
acciò in lui come capo, e Generale 
della mia Religione fi {piegale il 

Seneral lutto, e cordoglio di tutti noi : e benché impe- 
ito da infermità non nabbi potuto darli la voce viua -, 
ma fia io fottentrato in fuo luogo j pure eflendomi ve- 
nuta alle mani hò voluto mandarla in luce (òtto l'om- 
bra, e nome di Voftra Eccellenza . Direi, perche ora- 
zione di dicitore sì ornato , che non conofco à chi 
debba cedere, douea dedicarci à Principerà ornata.» 
U qualità si rare , che non (àprei chi potefle noiu 
cedergli - y ma lafciando da parte quelle verità , che pofc 
fono nauere ombra di fimiglianza con ladulationo > 
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dico che ì V. E. ciò doueafi, corne a Principe fla più. 
d^ognaltra alla fetyce memori* dèi Cardinale congion- 
ta , da quello tanto itimata , e riuerita , e tanto ad erto 
flmile nella diuotione , e protezione della mia Reli- 
gione • Accetti dunque benignamente quefto dono , 
perche né à V. E; più ornata f ompofitiòiie, de atTora- 
tione più nobile protettrice poteua trouaffi; farai que- 
lla orat ione di fingòlarorrìamento, e vaghezza il no- 
me della PRINCIPESSA PERETTI, re- ' 
cara al nome di V* E. nuouo fregio, e vanto di genti- 
lezza la benignità, con cui quella offerta ficeue , c 
laudar sù le - clmiafórtiè? con le glorie di MÓN- 
TA L T O, il nome, e la grandezza di V.E.,à cui pre- 
go dal Cielo il colmo d'ogni gratia , e felicità . J 
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V antunque volt* io*tutto pieno di lagrime % e doloro/o* rag- 
guardo I vfic fa del dicitore ycV oggi m è impofto*il quale*si co* 
mvdguifa di fonante -riuo pende dal d'ere *quafi da propioL* 
" vena.cosi dipende dalle labbra y fgorga dalla bocca, deriua 
dafla lingua, e trae la prima origine dalle* fauci: credetelo pure lllu* 
lirijfimi Signorile voi lagrimofi P$mant*ebe mifentite » ch'ora io mi 
fento firignet *J 'affannato cuore da tenaci/finto ghiaccio digelofia di 
coferuare il nome, il fopraìtomejì titolo doratore; e ora m'incendo in 
defederò* mi slruggo in fiamme di mutar la potenza con la potenza 
la forma* eoe* la forma gli attUton gli atti} modi } e co' modi gli ftru* 
menti del favellate in piagnere ,d*Ua bocca inocchio* delle labbra m 
palpebbe *e f dèi fiuto in cordoglio* delle ^aroteèn lagrime^ della fauci* 
tante lingua in lacrimante pupilla^ accioebe s'adempia in me l'Ora* 
ro/odtf/^^aiPfoj^/w, Ncque ta«at pupilla oculi tui . 'Piangete * o Tu*. 4 
miepupijfclpiangete pure la Ipenta*oi*nè'>pupilia degli occhi mtci*an~ ,f * 
zi degli occhi di Roma, 1'occbto del mondo* la gloria della Qbiefa > il 
cardine déUk Cardinalizi a dignità* U corona del /acro Collegio * lo 
endor dell* porporata gemma de' Sacerdoti, la norma de Prelati, la 
ma della re alche regia ejita,ilprot ettari delle Religioni * il zelante 
y *flore>il1*adre')il padre de'poue*i>e bifognq/t,il difinfor delle vedo* 
Uèìe de' pupilli iil liberatore degli fcbiaui*e de* prigionieri* ilcarro t e 
condottiere dlfrael, le delizie del genere umano,? onore del noftro fe- 
cohfC la gloria maggiore dell' t^muer/ìhebe tal fu** tal farà co eterna 
fama il Cardinal M ontalto*HgrandeAleff andrò >Cuius vel nomea Val.Maj 
JnfliT Wipfnptti tfkiTràferotSà iuGreeidda vari lati f e pure è Più I>M C iu 
tar*ho don fi nitga credenza^ è adunarono m cociftoro alfaugu xt ^ x ^ 
fià prefìnta del grande Aléffkndro iptìefomoft dipintori*e ìpiù cele- pj u " 
briflefort*eb'auejfealmènMto# virtù. * 

di recare inpruoua lafùap*llegrina,ettuoua inuezione * ò per dipi- fortuna 
gnere i& legno, In carta\ò invelati per effigiare inmarmo,in brozo* Alexàdri 
tn céraìin argttoiò in oro lattatola Spirante* ò l'animato fajfo delglo c ' *' 
fief0 inorar e aiecxo Stafictate con audace penfiero.rtpigliando advri 
ora gli altrui difegm**'ifu&*aghnamkofom^ colmiate poeotà nulla 
pr igeate avanti fpregiauagli éri,gli arguti ;le cere *i metalli,^ marmi* 
le\smtb\hìèle^è tutte lè cartel quafi piccole materieper coù degn^fu 
e gran laUoriOrlO* cosi dijfe egli* artatamente prefi per tata im* 
preja'41 Tracioyntit e fornito àivHaJibero da corruzione *ben fondato 
con eterni rraditiYmeglio fi abilito io interna fermezza, e dotato d'im* 
mòbile gràuitd,viuÌdoà certa sJtèfStza di trattarlo in maniera cola 
maefirm^Màman^eleié 

Ai ar- 



Google 



6 

ar gomiti dell 'arte canuta,Vt imago Àtexandri & fit,& dicaror.E/>y- 

fo io di formargli imprim*imprima* difiabilirgli altresì si friofan 
te piè/ul'dofo del mare. Appre/fo gì 'allegherò nellajintfìra mano co- 
tal CU tà,cbe ben mille cittadinanze in/e raccolgale farò,cbe dalla de- 
lira /gorghi dolce fontana d'acque abondati*Vd gran diuizia^i &4fì 
ga fra londe manne. E po/ciapcr dare allafiatua Pvltima manoj in- 
nalzerò il regio capo ver/o le fi eli ce forma, cornare con le /pere* co* 
Cieli. Altretdtoà me par erbora adiuenga,no pure a dipintori^ àgli 
fcoltori,ma,cb % c più, à chi porta la palma nelFarte del dsre.Eceo* % s in 
regnano à gara di rappresentar co vaghe, e varie inucntiue le glorie 
eccel/e dell immortale Alef andrò. Ma cono/rido bene ti mso debilpol 
fo,à cui non s off ere pe/o dalle mie bracciale opera da pulire t^nlau» 
rozza linguayda che couengo di confefar tutto aperto, cW mio baffo 
dire no può Jl are, alla pruoua , anzi egli perde di grandiffima lunga 
appo nngegnofi/fimo lauorio di cotanti , e si illupi dicitisrù&fedierò 
almeno co? arte auanzar lartt. E/e io d svoglia cedola palma dell, 
eloqueuzafiami pur concedutole procacci alcun pregio co la/ublsr 
me eccellenza del /uggito. E /e ruggino/o /carpello è lasagna ma* 
à quanto farà apparire lucido* ter/o t na già il monte A*™*™ Mo- 
te alto,col quale vi rappresi l'effigie nobili/ima ds MQNTAhTO* 
nel modo che fi firmò dalla Naturaci riformò dalla grazia, e per ma 
- no della Gloria fi confirmò coldiuino efemplare. Diede prtmieramZte 
h gran Madre natura al trionfante piè del magnani/noaff etto cWl 
magnificenza* larghezza di cuorequaìe s'ammira peli acque del** 
po pelago* neirinnumer abili arene del vailo mare. La grazia, ap- 
preffo,qualbalia>ora/elveJle col manto augufio de porpurel fiori, fer 
la/ubhme dignità Cardinalizia: or a gì impone di foficner zelante la 
fanta Qbie/a infusa finiflra mano vicina al cuore: f ora difpargero 
à pròdepoueri* difendere d.beneficio de \bifognofi co la prodigatati- 
Jpietofa diuinadefirairiui dellargento,e i fiumi dell oro. Bpofct^ 
la gloria eccedagli folleua co larga mano H regio capo* l anima la*, 
petgiante/opra te fielle,doue cofejladegli Angelico letizia de satt,e 
stola diviati s incorona fui Cielometre da noi mortali co lagnmer 
co pianti* co acerbi cordogli s'onora il pallido corpo fepoltojn terra*, 
a Formò la maefira mano della madre naturasi piè genero/o,e jer, 
mò il magnanimo affetto di Montalto fui largo mare dellawsgnip- 
cezaja quale, come il Sole è di tutte il Cielo bellezza* ornametoteosf 
è chiarezza* lume di eia/cuna altra virtù. E di quinci vfauano le 
fue opere illufiri* l'alte imprefe di tata gloria degne*be P'X*f°>< 
fama troppo aggrauati,ò dalle vittorio/e palme dell'amore, à dallt^ 
rbirladedepietofivliuhò dagli archi* trofei del vinto mofiro deU a-, 
uarizia infernale, liberalmente confeffano , Magnanun reru fendere 4 
grauati d^dm^Cenam$ttr^ 
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ga la prima origine delle fiumare, e di fonti. E come che di loropotefje 
dirJhQupt capita, tot fcntctix: poiché gli altri per auu<itura,ò no mai 
al vero aggiunfero,ò ne meno vi s apprejfaronoi io quella fola fiimerò 
per ver acerbe per mezzo de If auto Re et fu moftra di Cielo , e taf è il 
profondo abijfo del profondo pelago, il quale co ifcambieuole beneficio 
ora dà liberale fonde d fiumi, ed bora da grati fiumi ne riceue egli in 
merito il tributo dell'acque fenza ch'egli giamai,ò per daremo per rice 
ueref cerni punto la diuizia dell'vmore 9 ò accrefca vn pelo le ricchez- 
ze dell'onde. Or fe altri và ricercando da qual fonte originale traejfe. 
Montatole fontane dell'opere eotato illuftri, e i fiumi degli affari si 
generofitond 'egli ptr tutto la terra, no meno de' mortali, che dcviue'ù 
diffufe f acque fonare della fua eternale gloriofa fama:Dirò,e fpero di 
oppormi, che tutto nacque dall'ampiezza del mare della magnanima 
fua magnificeza,e dalla magnifica magnanimità,per cui,fe liberale^ 
daua ricchezze,riceuea cuorife prodigo copartiua te/òri, acquiflaua 
amori :fe trionfante sj?argeua i doni, Jegaua gli ajfettife proto conce- 
deua benefici,rifcoteuapenfioni di fommi onori. Se benigno porgeua 
aiuti, acquifiaua per ifchiaui d % amore gli aiutati: fe largo fyandeua i 
pregi,ne riportaaagloriofi fregi: $ fe egli pareua vn mare diffufo nel 
dare,gli altrj face unno vifia ai fonanti fiumi, applaudendogli con le 
mani, rendè 'dogli grazie immortali con le penne, celebrandolo co le Un 
gue,e leuadolo infino al Cielo con fomma lode :tat oche, in luogo di mi- 
racolo s' ammira,cbe metr e, Ad locum vnde exeunt flumina reucrtun- Eeel.t. 7 
tur»Tt ieerum fluantt il mare della fua magnanimità cosi nel donare, 
come nelriceuere,Uò rcdundivonde affai meglio può adattar fi à fua j^j em 
gloria quanto dfl fonte Mandurio fi dijfe già,Ncc auftu, ncc hauft u . Emblemi 

3 Era la reggia virtù della magnanimità, per cui gl'animi genero» 
fi vigono ftipulatià imprefe augufie,era dico iofrdriui delle ricebez 
%e,trdfiumi dell' drg?to,infra i laghi dell' oro^d entro l'onde fango/è 
dell ' auarizia,per poco, fepolta f e cograuifjimo àcino del? vniuerfo non 
più appariua.Ma rinouellandofi in terra l'età dell'oro nella felice fi a 
gione,cbe Sifio V . d'eterna mem.degno,ottenne dalla diuinaprouidc- 



magnanimità,corredo mortai pericolo ne'pa 
ludofi affetti de'petti vili:abbatiutafi per ventura in quefio Motalto 
fuperiore all'acquefuperiore alle vicende della terrafuperiore d col- 
pi di morte,e di fortunafuperiore agli ori,e fuperiore al cieco , e vile 
intereffo,quiui approdò, quiuipofe la fedia, e qui ui fermò lieta il fuo 
regio trono. E paruele dippfarfi nel mote d'Armenia,dd cui fatali co- Armeni' 
fini fu ibadeggiato il timor e,e ne' cui lieti co torni fu mal adetto, e fu- intcrpn_ 
gatoil tremore, poi che ne egli temeua,che nel dar magnificamfte potef tatur ma 
fe impouerire;ne ilpouero tremaua,cb' auuicinadofi à chiedere, la ri- Ud&i? 
% cbiejia mtrcè glipoteJfemacare>pQÌcbe era legge ferina in quefi' Alto ticm0rl5 ' 
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Mote,Omni petcti te dà. Efe per detto di Seneca,Gcnus pctédt e(t,pe 

tcre no potic: donaua ancor à gì' infermi,a zoppi, a* cicchila font ani,ed 
a mutoli, ebe ò mal poteuano comparirgli dauati,ò no era loro permejfo 
di veder lo,ò non aueano lingua per domadare* E talvolta auueniua* 
ebe fe decortefi buomini, V buono fi fòjj'e potuto rammaricare* alcuno 
aurebbe potuto dolcrfì4* lui>cb'à preder si altexortefie,com*/*/ueerA- 
mfapeua con tanta foauita co/ir ignere le nobili per fonerei** doue en~ 
trol lor petto, quafi in capo guerriere ttobatteua lapouertà con la ver 
gogna,e cofendeua il bi fogno col rojfore,fenz alcun lampo gli piouefiè 
7 'aiuto, poicb 'egli niuna parte di magnanima cortefia lafciaua di fare» 

4 Che fe i prudenti Saui no guardano tanto i verbi, quàto gli au- 
uerbi.ne nìirano con al donare t come al modb piacc&olt dei dbnatore: 
qual donò per antico più lefori ,e-,qual per nouelh appwne pi/c magni- 
fico, e augufio nel donar li, cb'à Itti fi psjja agguagliarti contraporr eì 

c Plur. Del celebre Monarca dijfe Plutarcbo » che domandando vn regio fuo 
\pophc. prigionie re, in ebe maniera volejfeefier trattatole riportadane anco- 
1 1 orai ^ ra no ^*t rilpoft a,Rcgio mor*,\lc\zndcr. Ri cercò di -beJ nuouo,fe oltr' 
c forrir. ^ quefio,defidcrau.% nulla: N ulla.replico P<?r0, Narri- in regio more in- 
el virc. fune omnia. Ec mi hi \u\>zt foggi vnfc lofiejfo Autore^ bngiilt& Alc- 
ilcx. xandri adionibus acclamarejPhjloibphicè.nam in hoc quoq; omnia 
infime . E forfè d me parimente conu^rrà di concbiudere,cbe intutu 
l opere del Cardinale Alejj andrò, fenza vn xontraiìo al mondo, e leci- 
tamente fi potrebbe affermare,}Aox\x.z\ti more,nam in hoc iniunt om- 
nia. Se e tracta co Pontefieifiel fa, Montalci mw^Qnora la dignità* 
no fi dimentica del fuo grado, no cbiede mai per fsf richiede d priegbi 
altrui, non priega per ni uno, ma ottiene il tutto . Se egli. negozia* con 
Principi.fel fa, M incaici more.vo/* piace noie tftaefià,cQn maejiefa gen 
ttlezza, con gentil cortefia^eon cortefiffìm a graziai co ' grazio fi ajf et-* 
ti, molto più mofiri con gli effetti deli. opere y che c&b moltitudine del* 
le parole. Se egli vfa confimi parità con la cortei fel ^Montalci mo- 
re: tempera lagrauitd con Vejfere vmano , fuppi/fee con r opere al ri- 
guardo del fauellare,modera con la manfuetudine il rigar delfajpet- 
to , placa lo f degno con dimofiranze pietofe , rincora i p ufi II animi , 
foccorre a mi/eri , confol^ gli afflitti* confortar i piangenti , fouuiene - 
a' poueri , difende le vedoue , protegge * pupilli ed è medicamento, e 
medico de gl'infermi , e tutto fa > tutto opera Montalci more . 

5 Scriuafi pure tra' più famofi vanti d \AlejJ andrò il Magno, ebe 
Ex Plut. r*lta virtù de gli [piriti magnanimi del fuo cuore > abe f animo ar~ 
Ii.9.qu«- denteai gran calore incefo nel corpo di lui , rendeua mirabilmente^ 
ft. S> rap. odorifere le fue carni > em piena il corpo d"eccefftua fragranza,e in fin 
l' 6 ' la trapajfajfe ne regi vefiiri . Ma che pro\ fe la tnorte, facendo di lui 

quel, ebe degli altri fa(Jt\gittò il gelato cadauero a vermini vili , il , 
diede in preda alle beftie,come à legittimi credit etolfe al morto f odo- 
re donato al viuo ì V oh allo ncontroà molto più felice, e magno Alef- 
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fandro,invUa,e in motte cotanto olijlce olite,àbe benpotefti vantar- 
ut con vno deprimi Principi degli Apofioli , Chrifti bonus odor fu- 
mus Deo in ornili loco . Ed ecco,nonpure in terra a ma nel fipolcro 
ancora Jpirate foaue odore d'eterna fama, e mettete cara fragranza 
di gloria immortale. E come l' incèfo odorifero per naturati» allogarfi 
dall'arte nel vino fuoco,e in cbiuderfi nelle ricche grate delfincenfie- 
ro,più largo fpande il fuo gradito prof ummo:nellasleffa maniera , ò 
gloriofo Montaltoje vofire vefiimenta, e le carni vofire , come fpira- 
rono in vita odor d'incenfo: cosipofie ora nel fuoco della morte, e ri* 
cbiufe frs le tenebre delfepolcro , Spargono molto maggiore il gradi» 
to profumico della fama : Spandono l'odorata memoria dell alta ma* 
gnificenza di voi ben degna: e fegue in ciò la morte i generqfi cofiumi 
dellavit azoiche ì odore delle vostre opere auguft e altronde non traf 
fero origine* òderiuano.cbe dagli Jpiriti acajsda fiamma celefie, dal 
cuore ardente invtuo fuoco d 'amore, dall' animo infocato da magna* 
nimo ajfetto,e dalla magnificenza innevata con la potente mano del* 
la natura, la quale in tutte l'opere vi valfe per guida, actiocbe le fa* 
Montale i more, nam in Moncalci more omnia infime . 
6 Or fe cotanto nel pie di quefio Alto monte operò f artificio della 
natura,qual fu l'auanzo dell' opere,e qual dell' imprefè, che la grazia 
più potente aggiunfe alle facre mani , e al corpo augufio i La grazia 
tutta gentile,e graziofa tn tutto non porta guerra ma pace; noi vaga 
del ferro, ma aeirvliuo: nongradifee Ialite, ma l'accordo: non è con- 
trariala amica: non s'oppone, ma s'apposte: e non di/Ir ugge, ma oc* 
crefee molto osti eccelfa perfezione alla natura. Se la natura è rofaja 
grazia non la sfior a,ma ne forma corone. Se la natura è cafa,la gra- 
zia non l'abbatte, ma l adorna. Se la natura e pianta ,la grazia non la 
Spiantala i inneità. Se la natura è oro, la grazia non Tofcura,ma lo 
/malta. Se la natura è fiore, la grazia non la sfronda, ma la feconda. 
Se la natura è luce, la* grazia non la Spegne,ma t'illuflra. Se la natu- 
ra è acqua, la grazia non la fecca,ma nell*vccelliere,ò negli organi la 
rende /onora. Efela natura,auafi col grane pennello di Protogene f 
dipigne le fattezze maeslofeila grazta,fenza agguaglio meglio d'A* 
pelle, le rende tutte piene di grazie ragguardeuoli.e gentile/che . Si* 
migliante io dirò della nottua magnanimità di Montalto . Ella mo* 
ftraua ne fembiatil autor cuolc immagine datagli dal grane penne U 
lo della natura, con la fronte quadrata, col ciglio curuo , con l'occhio 
leonino, col guardo fermo, col bruno maeslofo nelle guance, con le na* 
rici larghe ,eon la bocca ampia, co* moti rari, eon la voce prò fonda, con 
le parole rare,e con gli atti, e mouimenti si maeftofi,cb'aurebbe troppo 
atterrito con la feuerità , fel pennello della grazia non vifbargeua 
la regìa benignità, la benigna piaceuolezza, e la piaceuplifisma gen- 
tilezza, onde chi tutto racconfolato daluipartiua poteua dir con ra* 
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*p- gione,Sicut f os foper hcrbam,ìta hilarittt regis. Deb,ebi non ammi- 
rò il grande accrefcimento,cbe diede la grafia alla magnificenza na- 
turale di Spargere l ' argento,quafi acqua* l'orò qual lume , poiché 
14. l'vna diuenne,Fons aqu* falicntis io vitam «cernami l'altro, In So- 
iq.6 lem>lucemq. conuerfusen\& in aquas plurima* redundauic/ Chi non 
islupi nel vedere ilfiore,e foro dell'amor naturale con la virtù del- 
la grazia proddurre cotanti frutti d'opere di pietà , e corone se nobili 
deternagloria,qu,ndo,¥\orcs frutìus par t uri un t, & floruerunt ma- 
la punica / Cbi non rima/e attonito nel ragguar dare l'innefio mira- 
eolojo di quefia pianta > doue infino le foghe delle parole valeuano , ò 
**» marauiglie* Ad fanitatem gentium? e doue le cafe,cV efabbricaua in 
terra jjitr&tfiorrauano alle piazze del Cielo,accioccbi da' pouerifou- 
.i5.^ uenutidalui>firiceueffè,lnxtcrnatabcrtìSLC\ì\z ì E cbi, per finirla* 
non vide, ebefe egli dalla natura ebbe la regia qualità della rofa , la 
grazia benigna ilvefii pofeia pompofo di purpuree foglie , Ec biflus» 
&purpuraindizmentumeius ? 

7 Ma forfè tra la natura* la grazia taf fu la differenza, che dà- 
ue,daltvna egli ebbe laprefaga virtù della candida rofa : doli* altra 
jr.in_> ottenne la porpora imperiale. Lodauano alcuni Tanfi era vita d'An- 
^vb 1 * ttyatro>einifyezialta celebrauano tlfuovefiir feriale: quado ilpru* 
j^ CJ ^ dentzAleffandro cosi rilpofe* For is Antipater albo panno prattexcus» 
intus totoseft purpureus • Ma forfè infra' più iUuftri* ipm celebri 
encomi delgloriofo Cardinal AleJJ andro,non cederàà ninno altro, fe 
pure tutti gli altri non eccede, la [addetta fentenza a" vn altro xAlef- . 
J andrò r fol cbefimutt\ l'ordine del fuodire, Foris Montaltus purpu- 
reo panno prattexcus, incus cotus eft albus. E dirómper recar le molte 
parole in vna,eb % egii or apparue candidato dalla naturale ora ebbe la 
porpora dalla grazia. Candidato fi difie nell'antica Roma cbi di can 
dieta toga comparurveliite>à ebe ciàfifaceffe per dimofirare con la~> 
purità del colorala purità deiraninme l' integrità della mente:ò per- 
ebè,afyirando egli a magifirati,non mefiraua d'armarfi d'argento** 
è7 - ,n -* d'oronè di feguire il cordìglio del gran Filippo, Argenceishairis pu- 
UK & 1 ' gna, & omnia vinces; ò per dimorfi con l'opere>e con l'alte imprefe à 
far acqurfio della gloria immortalequafi Candidarti gloria?, & im- 
mortalitacis : operebè dimostraua contai d 'ornarfi di cando- 
re^ armarfi di lucevi lampeggiar rivendendoci idi rivendere con 
tbiari fplendorite raggijampeggianda. Ma io non sò veramente per 
qual cagione prima* e Per qual poi debba Montalto nomarfi candi- 
datoti per la candida luce , e per la lucida candidezza della fua far 
ma: òper la glori a immortale egli già ottenneò perche noni armò 
d'argentone d'ero per ottenere la porpurea dignità : e dopò vari di- 
feorfi prendo per partito di lafciare dall'vn de' lati ogni altra cagio- 
ne, e filarne ntt dirà,$be fu l'animo angufio adorno di candida fiola~* 
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dalla ti Attira per renderlo vieta e/empio di pura integrità di mente** 
di intera purità di cuore ,e tale quaPeJfer dee ehi degnamente per ma* 
no della grazia appari/ce vefiito di porpora facra % non mai /compa- 
gnia dal bianco biffò* per meritare il vanto di Salomone , Bitfus & 
purpura indumentum eius • 

8 Tutti i Cardinali, noi ni ego, pojfono di rfi cardini della Chic fa, 
poiché per loro tal volta fi dijferranoie altra fi richiudono le fiacre por 
tetti che or vi sapra libera f entrata per tutti gli vbbiditti,e per tutti 
i fedeli; e ora del tutto finiegbi à gli ojìtnati eretiche à gP infedeli, E 
forfè loro s adatta il celebre cantOyDomini cnim fune card ine s terra? • 
Ma chi è cotanto cieeo,à chi dia il cuore te l'animo di negare ,cbe qua- *' 
tunque i cardini fiano d'vna forma f non vari/ no però fra loro nella 
materia ì Quando V effigiata porta dell'argento fi rider fi vede, e fin- € 
te fui cardine aurato» fempre lampeggia,non Ve impedito il moto, non 
perde il fuono,conferua la pura lucere non teme di ruggine , ò di ne- 
rezza, poiché l'oro è lodato>Kob\g\ms expers • La doue , fe in ferreo AUgn, 
cardine ella $* appoggiaci negberà,cbe òpoco dura il fuogiro, ò poco 
vi Splende P artificio fa lucerò molto poco vis ode y e vede il tnouimento 
e*l fùono, poiché dalla ruggine ofeura il tutto Pi tolto} 0 quanti Car- 
dinali choc la Chiefa,in cui ella per poco d'ora fi vide appoggiatala 
effendo,per ifuentura,cardini starna cardini dt vii ferrosi pie col cuo 
re, e d affai poco valore: ec%o la mortai ruggine liei tolfe in modo, che 
la fama ne diuenne tacitala ricordanza mutola,ilfuono ofeuro , e la 
memoria nera , Et perijc memoria eorum cum foni tu . Ma voi, ò 
Cardinal Montalto, qual cardine d'oro » ne temete la dimenticanza, 
ne vi Spaurite della mortene pauentatePobblio,poiebe la memoria di 
voulti compofitione vnguenti facìa , ora più fi raggira per le bocche 
degli buòmini,Vt non deficiat laus tua de ore homioum. Ora la vo- inditi, 
/ira glori* Splende molto più viua*ln memoria sterna crit Mtus.Ora 'te- 
lavo/Ir* gran luce più fidifonde,(ìcut\vLx{cpttmàicrum. Edbora i/ M . S9 . 2 6 
vie più reggete con Pefemplo,e co* prieghi la fanta Cbiefa > come vno 
del bel numero di coloro, con cui gloria fi canta* Domini cnim fune i.fi'/.j.ft 
cardines tcrr*: & pofuit Aiper eos orbem . 

. 9 Bdecco,ò Roma,cbe'l generofo Montalto Sporge la mano, e ci di- 
mofìra la gran Città,cV e porta reuerentcebe intrepido fonitene, che 
nutre liberal e, e ebe vezzeggia* carezza tutto amante.Fauola fù,nol 
niego che fui deffo del grande Olimpo s appoggino le Spere, e fipofino i 
Cieli, Ma con finciera verità pofjiamo dir nocche in fu gif omeri di 
Montalto fi fermi il vino Cielo di fanta CbieJ adorne d quello,cbe con 
l 'altezza dell animo t con la generqfit 'ade penfieri, e con la nobiltà) 
delle maniere, eonferuò fempre il grado Cardinalizio nella maggiori 
ilima,cbe foffe giammai ,poicbe i popoli il reueriuanoyi nobili Ponora* 
vano* i Principi P amano in grande slima, gli Eretici il temeuano . 
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gìinfedeli il cbiamauano per *xit6nomzt\m>tl Cardinale,* in fint^ 
llmperadore Ottomano,come fvno di più notabili* de più magnifi- 
ci Signor i,cbe fifapejfe in Italia,reuerente,ne conferito il ritratto in 
galleria 0 Atlante,ò Mont alto fempre alto, fempre eccelfo femore co- 
Jlante,e fermo* fempre fiatile* fodo nelle tue gloriofe magnificenze. 

*h Ecco doue degli altri fi diffegia,Sub quo curuantunqut portane or- 
bem: di voi benfipuo direbbe ritto,fermo,immobtle* inuincibile vi 
recate il Cielo in collo fenza pieganti mai ne puntole poco: e portati 
la Chiefa in ifpilla, fenza mofir arisi curuo /otto 'l gran pefo . 

i o Ma forfè meglio io dirò, ch'egli ficurua talora per farle vezzi $ 
poiché nella maniera cbe'l ^Principe de Principi tiene l anime in ma* 
no per carezzarleicost quefiogran Principe crifìiano porta nella fi* 
J nijlra la madre Cbiefa,per tenerla fempre vicina al zelante cuort^% 
per farle pie tofe carezze, per nutricarla amate* per dare alla Madre» 

a ! cr - ò marauiglie nouelle, ilpropio latte. In luogo di miracolo fi racconta 
quanto vna volta aditi enne fra quelle mura • Eracigià vna donna 
antica d anni, nobile di qualità* lieta di molti parti, dannata però » 
quel ebe la cagion fojfe nella teli a . Ma volendo il benigno Giudice 
col fejfo mifericordiofo vfar mifericordia,disJ>ofe,cbe nella fonante 
voce della gi ufi i zi a appariffe il lucido lampo della pietà, si ch'ella no 
morijfe col fulminante ferro ,ma ben si con latempefia della fame. Ed 
à tal fine la cbiufe in rifiretta prigione , e impofe diuieto di morte al 
prigioniere, che ne permettere cb altri gli recajfe mangiare , ne egli, 
per quanto gli era cara la vtta,ardijfe di farlo. Ed ecco,la carità ma- 
cbinatrice addottrinò con inuentiua nonpiùvdita vna , fra l'altre, 
non meno amatrice,cbe amante figliuola di lei ,st che ardita riebiefe 
libera facoltà di vifitare à fuo bell'agio la madreie si il riebiefe, cb^$ 
foddisfatta fu del fuo fido priego,st veramente, che non le frjfe lecito 
di recarle niunofofient amento. Si diede adunque la libera figliuola à 
vifitare f incarcerata fua madreivifitandola $auuide,oV ella per la-* 
tormentofa fame venia meno;veggHola venir meno*on vifeere ama- 
tricila copatiua;compatendolafidifiruggea di voglia di cercar ogni 
mezzo per darle aiuto: e cercando di porgerle aiuto,Voccorfe vn ruo- 
uo argomento non più fentito, Ella, non cjfcndolefi ancora del nuouo 
farlo rafeiutto il latte dal petto, così alle materne labbra auuicinò le 
mamme Ile, con farle à lei fucciare à fuo piacere, come le madri > e /t-» 
balie fogliono darle alle propie figliuole. Si dijferiua in tanto la mor- 
te Rea,con marauiglia grande del Giudice, del Carceriere , e di tutti 
gli altri: e dal marauigliare,nafcendo il filofofarefi rinuenne alla-* 
fine, che la pietà impediua lagiufiizia*be il latte ritardaua f aguto 
ferro* cbe l amor nouello della figliuola*onferuaua alla Madre, con 
tro la fentenza di mortela cara vite,Putaucric aI:quis,r0/# concbiude 
Vaterio,hoQ edera rerum naruram fottio nifi diligere paremes prima 
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natnr* Jex eflec . Ma ceda pure la naturai pietà, che di lei fi raccon- 
tatila cri/liana clemenza del liberale^ grazio/o Montalto,e più tan- 
to à lui ceda,quanto il rufcello al pelago,il riuo al mare* la minuta-* 
Stella alla Luna,e la piccola face/lina alla fonte del lume . Se quella 
tome figliuola,per natura amaua la madre, da cui fu generata: quejli 
partorito per grazia dalla Madre Ghie fa , arde a vie più per lei in _* 
fiamme d amore. Se quella,bencbe fciolta,vifitAua la genitrice prigio 
niera:quefii,pofioche Ubero infino dalla verde età delia fua fanciuUez 
zafituucniua aprigioni,foccorreua à gì' infermi, folleuaua gl'oppref- 
fi,ed era consolatore di tutti gli afflitti. Se la grata figliuola rendeua 
alla Genitrice iute per lattei i grati/fimo Cardinal eccome ebbe dalla 
/anta Madrid gran diuizia,e in gran copia l'argenteo latte : cosi con 
fopr abbondante affetto glie le rendeua, auuera doli à fue cagioni l'aU 
tapròmej]dMiiWiVC\\\\* regum la&aberis. E fe quella per poche volte» V+*\ 
per pochi giorni, e con poco liquore lattò le fole labbra della propia Gè- 
nitrice:quefii per trentotto anni, per molte fiate ognindi,e per variti 
bocche dipoueri,ond'è copofio il corpo della Chicfa t dit lillà il latt ^an- 
zi fece inondare con talee tanta abbondanza l'argenteo liquore , che 
per quinto fi vede notato ne libri.oltr all'altre limo fin e, cb'e difop- 
piatto era folito di compartir cfbarfe dal prodigo petto per si alto fi- 
ne, non meno d'vn milione con 1% gran giunta di ben trecento mila , e 
forfè più, feudi. 0 eccelfa pietà ben degna di tal figliuolo inuerfo co* 
tanta,e sì glorio/a Madre. Erganfi pur le fiatile > rizzinfi gli archi , 
folleuinfi t trofei , e fcolpifcafi quiui in pietre* in marmì,e infaffi, 
anzi in diamanti la fiatua di Montalto lattante la Cbiefa per ricor- 
danza de fe coli futuri, e per efemplo de Principi,cht ci verranno, 
1 1 E come che l'opere illufiri di pari magnificeza,e pietà ricolme* 
e l'imprefeaugusle d' immortai gloria degne, eh* io ammiro con fi u- 
pore in quefio Alto monte, quafi in Etna,in Iflromboli, ò in Mongi- 
bello, in cui s agguaglia il fuoco dell'amore al ghiaccio del zelo, pai ano 
fimili à vagh'hà vari,a celeslue regi fiori, si che ciafeuno tn'inuiti , e 
con mutoli fauellari maggraui,e priegbi,cVio la/cigli altri,e che lui 
tolga, e colga: tutta uolta io, datemi pur licenza vditori x con l'animo 
fchiuo,e con la mente altera non degno di volger lo /guardo à que\cbe 
forfè fior irono io in valle, ò in pianoro, in poggio , ou ero in colle, el ri- 
uolgo ad vnJolo,che capeggiò nel fommo d "ecce 'Ifo monte, e quello qui 
impronterò fe pure mi verrà fatto,conla mia lingua.Ardeua in defi- 
dero il zelantijjlmo petto della felice memoria di Paolo Quinto d'eter- 
na ricordanza,e di fomma gloria degno, di porger compenfo, e di re- 
car ogni aiuto airimperadore % per dileguargli Eretici della Germa- 
nia. E riuoltofi tutto à'douer trouar modo , laf dando dall' vn de lati 
gli altri argomentiydi cui pensò di valer/i per venirne à capo, a quefio 
i 'appigliaci chiedere a Cardinali volontario foccorfo • Ed eccojoue \ 
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nepiùtO poco,ò nu/Ia forfè gli venne trotta to>ò nòn per Henne à noti- 
zia delle più Genti: del filo Montalto,il quale appreffo di fi era im > 
glande sìato,e poti <fr>s»Oainia fimul io ce vqo nabcntes. Deb guai 
rifpofia,ò Romane quali offerte auuifi,cb' egli fac effe ì 'Difpongajsalla 
Ubera f non pur di tutte l'entrate* ma di quanto io ferbo nella Guar* 
darobbafot che tanto,e non più, per mioferuigio filafci , quanto per 
vna carozza,e per due feruidori poffa bafìarmi . Tanto diffe egli , e 
baHaua la regia parola per mille firumenti. O magnificaproferta 9 ò 
gloriofa rtfpo fìa,ó magnanimo cuore pieno di carità, e ricolmo di ze~ 
lo, ch'arde qual fiamma , il tutto co nf urna qual fuoco . Or fe altri 
diffe, che fra tutte le cadute infuna ceni piugraue , e più tormento* 
fa,cbeP effcr tratto dal? alto monte dell' or Ornella mifera valle della-* 
pouertà: e cbe fra tutti gli fiati, ni uno fe ne fegna più noiofo, che P efi 
fir Cardinale, ricco a* onore, e pouero aargento,e d oroiiononfapreiyò 
Montaltofe'l voslro zelante amore s'appai >eggi alla Talpa , onero ad 
Argoie fe egli qual cieco vi nafeonda le premoftrate miferieiouero, fe 
a cento occhile vi faccia vedere,ma con altrettanti cuori emular f ope- 
re,e le magnanime imprefe del fommo Principe venutoci' di Cielo , il 

.8.9 quale,?roptct nos egenus fa&us eft»ctitn eflet diw.quefio ben tocche 
tanto potè l'amore verfo Palma Città,che voi non meno reuerenU,cbe 
amante portatlt in quella mano al cuor più vicina , e agli amorofi 
infiuffi molto più acconcia . \ -, 

i » Ma doue tralafch io la viua,l % abbondeuole, la dolce,e la lucida 
font e, cbe dalla liberal delira a gran copia fi Sparge fra l'acque ama* 
re,per addolciar cola virtù delfvne l'amarezza dell'onda varie dei*, 
l'altre! 0 Alto monte di tutte Verbt mediche ben fornito;ò medica au+> 
gufia manOfCb'à tutti lenfermità ùorgeui compenfo,eche tutto aperto 

io. mofiraui quanto fia vero ciò, che fidtjfr,* dice. Pecunie obediuc om- 
nia. Sanando con sì certo,» Spedito argomento qual&que malore,e tut» 
te le malattie* Se malattia àia fame:ecco Motalto, speditola guarifea 
col cibo. Se malattia è farfuraiecco egli pronto, la rammorbida col vi* 
no. Se di malattie fanno fembianti i debiti: ecco egli,pietofo, li fuga, e 
ripara con f oro. Se varie malattie nafeono da vari ma4i:ecco eglt,mt- 
fericordiofi le difmala,sì co medici falariati,e si con l'apprefiate, e pa- 
gate medicine* Se malattie fembrano^fe lagrime: ecco egfhclementifii- 
mo,le rafeiuga con ifeiugatoi d'oro,econ veli £ argento» Se di malat- 
tie fanno veduto spi ati,no meno col nome,cbe con*' opere vicino a pia 
ti:ecco egli le delibera or co i argentee penne,or a con le ricche polizze $ 
e ora co fauoreuoli viglietti. Se malattie fi filmano da' fanciulli lt~* 
morti de' padri tecco egli con molto vantaggio le rifiord nel farli padri, 

'lut degli or fani,e protetto* * de 'pupi Uì, nth'eJJìpoffano dire >Perieramus> 

sph. nifi per i?uemus:i* che t acqujft<mdo era Principe eambio d'vn vile ; 

e.vn ricco S ignora in iuogo d*vnpouero fevm, fa perdita era guada- \ 
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gno, T infirmiti fafute, e la morte vita. Se malattia i la tarare : ceca 
egli* prodigo* Uberai prigionieri. Se flrema malattia è la pouerU t 
poicbe,Piuper vbiqae iacct: ecco egli,liberale,la falda con f argento, 
e con toro. E fe malattia è la nudezza: ecco egli, pio t la medica con ve 
pimenti. Vada pur celebrando il dotto Plutarco f opera illufire del 
famofo Alejf androne nel vedere P amato Efetlione ferito in guerra , Plut. 
fenza ve derni altre fafce da legar le feritele da chiuder le nuoue fon- <*c I 
ti onde vfciua il f angue: fbeditojìtrafe di capo il diadema, il più to- JJ* ' 
fio,cbe potè,lofuiluppd, e fi diede con le fue mani àfafciarli le piaghe: 
che forfè non pure i mortali,ma tutti gli Angeli , e i Santi del Par a- 
difo, con fuono d'amiche trombe celebrar anno in eterno Parte muri- 
la del nofiro ajfai più graziofo , / più augufio tAleffdndro . Gli t'of- 
ferì dauantiperauuentura, vna mifera donna di frefco infantata » 
qualviuo geroglifico dipouertà , poiché dal materno petto pieno di 
latte i e ricco di focofo amore, tutto che pouerodi vefiimenti , e del 
tutto ignudo , pendeua vn tremante bambino con quel vetlito , cbt^ 
egli ebbe dalla natura. Ne prima corfe à gli occhi di pietà col-, 
mi il nuouo oggetto ricolmo d'alta pietà, t&aprendefi per loro la 
firada al cuor e, e dal cuore sgorgandqfi per la lingua, ltent^, 
così dijfe egli , ad alcuno de $ fuoi , e ratto ratto prendete /L> 
mie lenzuola , e a eolici le recate , acciocòe poffa fa/darne il 
tenero parto . Tal porfe , d maraviglie , vtil compenfo , e j aiu- 
tar rifioro , non meno alP afpra malattia della madre infirma-, 
d amore, e del tremante bambolino tormentato dal freddo : chi^> 
d'amendue fopr afatti da fiera nudezza, e angutliati da ejìrema 
pouertà. : *o . 

13 Ceda pure Ulef andrò ad Oilef andrò , il Monarca à Mon- 
tato , e % l gentile al cattolico Cardinale . Quegli fi mojfe à pietà del 
grande Eferlione: aueJH £vn fanciulli**. Quegli fi diede dfoc 
correre al caro amico : quefii à bambino altroue non conosciuto . 
•Quegli à chi per fuo amore giacque ferito: quefii à chi per na- 
tura giaceua ignudo . Quegli legò l'altrui piaghe col fuo diadema: 
e quefii con le pie fafce compofeal propio capo regia corona , Co- Bcd i, 
rona aurea iupcr caput eius, exprefla figno fanaitatis-> Che fe nel- 
le /fritture il mifericordiofo , ci fanto fono vna cofa : trappaf- 
fifipure alla corona dell "oro il titolo della fantità, ch' ai mifcri- ? c % cit 
cordio/oMontaltobenficonuiene. E fe egli fenza fyarmìo ili- oier 
Bemò P oro i coroniti pur toro. E fe egli, fenza vn ragguardo Dcfecit 
al mondo, dtferrò à tutti le vi/cere vmane ti , ma piene di mifericor- ™ fc "' 
&a più che àluina : improntici nella fua trionfai corona il fegno iU cors - 
lufire della fantità , e lampeggi* fimagine di tal 1 huomo,eht^ v , 
per grazia Jpeziale apparifea vn Dio . Efe vero è, che, Argento re* *f ' 
Ipoadent omnia ; J emite pure , ch'olla /onora voce delf argento , e ex Hch 
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Mowkf la fica 4ejra4igufe in Unta copia, rendetemi 
iteti, ejonarh non diro ti Chioda Urrà, ma infin 1 abiffo , e l\bbììb\ 
cantandojt da tutti t lati le gloriofe eccellenze del Cardinal Montai- 
to. E come ebe chiara fi metta l'armonica voce fonante dalle Ibere^ % 
j/. Eleemofynas iliius cuarrabit owoisJEcclcJfia Saoaorunj: Chi potrà 
nondimeno vdtrgli accenti , ò deli *obblu>, ò pure delP abiffo tra le do- 
gliofe lagrime,tnfra f oòrdoglhtfra' fingultht i pianti t cbe in terifuo- 
nano>o mefite piangente Romana qual [fidata àfeppellir co Tacque, 
cPi Sparge a tue cagioni le ricchezze quafi acque ì 

14 furono i monthper quanto à 'Plinio ne paia à premeditato fini 
prodotti dalla natura,folleuati con arte fopra la terra sforniti di ca- 
uerne,eprouueduti di fyaziofi grotte, accioebeferuiffero al mondo in 
luogo aVabbondantiJfimi viuai,e invece di calerne naturali, doueor 
sadunt* accolga* fi conferurgelefa P acqua di Ci/lo: ed ora in tempo 
opportuno fi Sparga ni campi, fi diffonda nelle valli, fi Sbanda nelle 
campagne, vaglia per viti rifioro della fecca terra, rechi lieto confor- 
to a gli lanimaliyporgafazietà a canori vccelli* porti grato compen? 
foagh buominiajf etati . Mail famofo Montakftial fu dìfyofio ddì r 
l alta prouidenzà* tanto fi vede innalzato dall'autor della gratini, 
cbepiouendoui dal Cielo di Santa Chiefa* dal gran Zto.cbe ne\ tenea 
le cbiauifopr abbondantemente gli argenti* gii ori,tutto raccàlfe en- 
tro l magnanimo petto* tutto ferbò nel libtraliffimo cuor e, non gUper 
conutrtire il tutto in vfo propio,ma ben per d tip e rifarlo liberalmente 
a beneficio ,à prò* àfouuenimento de'bi/ogni altrui, offe ruandoU con 
figho del Sauio Rè, Dcriucntur fontes tui fbras , & in platcis aquas 
tuas diuidc . 0 quanti Religiofi, ò quante munifieri, ò quanti Sieda* 
Ityfl quatte* quanti infermi,ò fnanti carcerati,* quanti pellegrini^ 
quanti ignUdiiò quanti afflitti famelici* aff 'etati , à quante vedono 
fuenturate* pupilli, ò quati bendici* poueri bifognofi, ch'orafi veg 
gono languire fenza riparo *fifentom * morir efenzawn 'aiuto vai 'mo- 
do, difierafete,beuuero*fifatollaronoin quefio Alto Monte - Ma+> 
cke dico iolB perchè à quel te cifterni dò nome d'acque f e elle paruero 
vene d'argento* d'oroì Ragionafi*be ne Monti Pirenei incefi,per if- 
uentura 9 vna volta invinoci fiamme* ardendo tutti già infra i fuor 
cbiifgli ardori, nonfimofirv contènto il vorace incendio d incinerar 
Ie ttante* d'incèder le pietrc*kc<Uetdi, ò bianche v'apparvero nei di 
fuori, ma come -troppo vàBox cme quello,cbe, NuX^ì&m 4icn: fufli- 
QÌXipcnet r* nel di dentrofeon liquefar le conferito dell'argento* ftrug 
geme in modo le ricche miniere dell o'ro.che del tutto rijoluté in aurei 
fiumi, e couertite affatto in argentei rufielli v inargentarono i coU 
H,v % arricchirono le campagne, v ornarono di piU pregiati fiori iprar 
ti, e v indorarono, Jopra tutto ^lexalli . %&i a cedane pure 4 quello 
Monte più, almi quale fen^a flM*gli.**anM,e«'e*cxàe» 4txk\eg4 
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ardendo in viue fiamme d'amare , e diuampando in fuochi di carità, 
fìruggeua ogni miniera d'argento, e d'oro, facendole derivare in ar- 
gentei ruf celli , e conuertire tn aurei riui, e fiumi, onde vedemmo le 
pouere, quafi campagne: i poueri, in forma di prati: e quefta valiti , 
ch'ora voi ammirate, per poco inuefiite d'oro, e couerte d'argento. 

i y Ma perche cerco io altroue quello , che qui fi pubblica infine 
dalle pietre f "Parlate voi, ò Cbiefa di Santo ^Andrea, fauellate pur 
wi, ò /aerati /affi , poiché di qualunque di voi fi dijfe, e fidici , 
Lapis de parietc clamabic : e ridite le glorie di colui » che si magntfi- R* %c 
c amente v'ha folle uati. E fe da pietra per coffa vfc irono i fiumi: fgor- lu 
gate ancor voi, or che dal ferro della morte tn compagnia del voììro 
Signore fiete feriti , fontane d'amare lagrime , e torrenti di pian- 
to . Or feda f affi io Spero , in cosi acerbo cafo, lagrime, e pianti : che 

J Aererò da voi,ò afflitti Padri , ò molto me ili Figliuoli, ch'entro que- 
ogran tempio pur dimorate ì Sàio, che ben potrebbe la fola ri cor- 
danza di tale, e si gloriofo Benefattore trasformare ogrti cuore i n t 
acque /lagnanti : ma chi mai vide, chi mai riuolfe , e volge l'occhio 
pietofo, ò al fepolcro d'amore ,ò al fajfo amato , doue giacciono , oi- 
me , le vifeere di lui , e'I fuo amante cuore , che in lagrime non fi 
di facci a , e ne venga meno ì O molto amato cuore , tanto più gene- 
ro/o > e magnanimo più : quanto più in pie col giro vnita cidimofira- 
Jli l'alta magnificenza, che in te saccoìfe . O vifeere non mai chiufe 
nel fouuenire à ognuno con libera mano, e nel donare con grande > r 
prodiga voglia, deh come or vi richiude piccola tomba ì O nofiro ca- 
ro te/òro, e nofiro conforto . i «.» 

1 6 Io leffì, ò Roma, che colà fra gli antichi fi reputaua per felice 
fegno » e fi Jiimaua per agurio auuent uro/o , quando à cafo , od à 
forte intorno all'immolata vittima facra, or fi gì rana col volo il re- 
gale vccello , ed ora e* rapido n'inuolaua il caldo cuore : E fe ciò è 
vero , ò quanto può folleuare le noftre angofeie , e i troppo grauofi 
affanni inquefio duolo pubblico, e cordoglio commune % il veder for- 
fè il 'Beato Gaetano > quafi Aquila generof a , che tal' è della fua fa- 
miglia l' Ululi r e imprefa , raggirarfi dintorno al corpo f aerato , ri- 
trarne l'amato cuore > recarlo à noi per conforto, e riporlo qui per te- 
foro della fua Cbiefa . E chi negherà , fellone , eh à quefia valiti 
felice fi conueniffe cotanto ricco te foro l Se la maeftra natura fcelfe 
fra tutte le parti del corpo nofiro l'alt a, e pregiata corte auità del pet- 
to, per degno albergo, e fianza del cuore vmano , attendo à bene , che 
corrifponda il nobil luogo al locato : conferuafi pure nella famofa^» 
tomba di quefia alta Valle quel cuorgenerofo , che fopra tutti i cuo- 
ri portò la palma, che tanta per giufii%ia, e per ogni ra gione le fi pur 
deue . E certo, fegiulìo è, che la tauola ceda alla dipintura : e fe^ r a- 
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era mila ricca tauola del cuòre di lui dipinfe Santo Andrea eelejti vi*- 
>que , tu, efublimi defideri; mentre egU\ Cor fauni dcdit in fimilitudinem 
fj cq ' ?iàurz i qua/ potrà mai di/dirlo , ebe non fi debba à dipintor sì de- 
m ' gnOftì degno tuoreì E finfe tornò alla memoria del pio Cardinale if 
pictofiffimo diuifo del Re Dauid, quando egli, à compimento de* ric- 
chi doni offerti per i edificio /aero » ebiefe per giunta » f offerta amo- 
rofa de cuori: e per feguire del regio e/empio le tracce 9 volle egli an- 
cora* dopò idoni magnifici, cb'àquefia ricca fabbrica pur fece in+* 
vita , con dono molto più illuilre onorarla in morte , lanciandole è 
tal fine le vi/cere, el cuore . Ed eccolo amante, eglorio/o Montalto f 
ebe /e tu la/ci le tue amorofe vi/cere in quella Cbiefa, chiaro dimo- 
firitome nelle tue vi/cere portarli fempre ^immagine di auerlau» 
Cbiefa . Efele doni il gran cuore , tutto è perche tu Vauefit fempre 
à cuore . Anzi meglio dirò * chef e et fai caro dono del tuo viuaet^ 
cuore: tei fai , J apendo di certo, eb'al tuo finire, refiauamo fmarriti, 
efenza cuor fi e fe ci rtndilevifeere, giuft amente {opponi , ebe far* 
ttrono le no/Ire vifeere ai tuo partire . Onde aualgiufio Principe 
con diritta giuftizia ben disponi, cb'à coloro /rendano le vifeere, el 
cuore , à chi nel tuo morire ytolfc la morte le vifeere , e ritolfe il 
cuore* . . <V\***à w.vv*. . 

M7 Cadde quella gran pianta veduta colà in fogno dal Re Col- 
deo , e caddero eon effo lei dogliofi, e merli gli vccelli, e gli animali , 
li quali v ebbero già ò tranquillo albergo ne rami, ò lucide ombr<L* 
nel tronco, ò foaue ripofo da lati, ò fido riparo tra le verdi foglie , à 
gradito folleuamento di speranza tra fior u ò dolce, e foaue cibo dalle 
frutta > Et cibus omnium in ea . E come che al fuo finire , forniffero 
le Speranze di tutti gli altri eccelli* e di tutte le fiere, eh e tutte con-* 
altifflmi gridi, traendo guai, ò conruggiti, àconvrli » òcon ifirido^ 
ri, è con muggbi,ò con cordogli acerbi , è croeitando ,ò piangendo fi 
dileguarono : à que foli rimafe in tanta noia alcuno allegviamcnto, 
e refrigerio, che intomo alle vene radici laf eiati in terra J càuti hl^ 
cerchio Sparge uano giorno, e notte riui di lagrime, e torrenti di pian 
ti . Ai, che non vna pianta qut viene ricifa , ma cade vn Alto Mon- 
te inghirlandato d'alberi tutti fruttanti , douei Hsligiofi à guifau, 
Sveccili , e tutti imiferuif oneri, i bifognofi, levedoue , le difperfe, 
gli orfani^, i pupilli, i prigionieri, i pellegrini^ infermi , e gli ab» 
bandonatii quafi innocenti animali vaticano riparo. Edecco,nel fuo 
cader e* cafo acerbo,e nelleffere atterrato quefioAlto Monte, cadde- 
ro infieme i euorUe Speranze* gli appoggi, ifoilentamenthi confor- 
ti* giacquero,pcr finirla, i diporti loroyonde tutti fi veggono con le^ 
lagrime fopr agli oecbiyronafpre lamentanze, con amari tormenti, e 
con angofeie strane, e più ohe mortali, rammaricarfi, piagnere .met- 
tere 



Digitized by Google 



tori doglio/e voti* trarre aHiffimì guai, eordogliarfi, e fuggire, feh- 
zatrouar ricouero, ombra, ò conforto . Voi foli, ò addolorati Padri, 
9 mefiti e lagrimofi miei fratelli, vai foli,e gabbiamo alcuna forma-* 
d alleggiamene . Ecco ,la ferma radice , che interra fi lafciai Ec- 
co le fptritofe vifcere , e ramante cuore , che in quella tomba d'ama- 
ri da mi fi conferua . Ed ceco, cbe doue dintorno a loro Spargono gli 
occhi nofiri l' acque pietofi, sauuiuano le cadute nofire Jperanze^ » 
the vn giorno quinci gloriofo rifurga » felice fi rauuiui » Vittorio- 
fo efca in luce , tnuitto fi dhnofirt, coronato fi pagoneggi » trionfante 
s'incammini per la volt a del Ciclo » e con eterna pompa n'acquifti il 
regno. 

18 E feto debbo fpiegarui l'affetto mio > io veggio , ò di vederti 
chiaramente pormi , cbe qurio dimori in mexzo\delle due forti, ch'io 
offeruo, ma con lagrime in quella Cbiefa . Quinci veggio, il Leone > 
cb'è l'arme di lui : quindi riueggio il Juo cuore % cb'è il dono di lui . 
E fono amendue fimboli di vigilanza > poiebe quello fe dorme , ha—* 
gli occhi aperti: c quefio pur verghi a quando il corpo dorme, 0 mol- 
to amato cuore : ecco 10 tt miro anofire cagioni veggbiante, mentre^ 
il tuo corpo fi giace dormendo . Ogenerofo Lione , ecco io t'ammiro 
entro 9 1 fepoUro appiattata ima con gli occhi amorofi del tutto aper- 
ti , e del tutto intenti à procacciar di noi la ricca preda , Ad pr *dam Ctn - 4 1 
fili mi afeendifti , accubans dormirti ve leo . 0 magnanimo Leone » 
il quale non morto, ma addormentato qui giaci , e giaci con gii occhi 
aperti , e quafi vini jperoferuare che quinci entro fi gira : deb non 
permetter giammai > che dal giro furato di quefle mura alcuno par» 
ta, cbe del tuo amor non fiax predaci- Preda fi a la memoria > con_^ 
rammentare le tue eroiche impref^ Preda fia l'intelletto , col con- 
templare le tue virtù gloriofe . Brada la volontà, con infiammarfi 
ne' tuoi incendi a 9 amore • Preda fieno le labbra , e fieno gli orecchi* 
per dire , $ vdir volentieri Lecctifk tue k di . ?*reda fiano con gli oc* 
chi le pietofe pupille perpiagntrt laceri* morte di chi v 'tuerà per 
fama fempre immortale . Preda in Jomma fia il cuore , che in la* 
grime fi trasformiti in finte fi trasfiguri per lagrimar notte , e gior- 
no fopra il tuo cuore . E fedite fi dice, Ad pratdam fili mi alce a» 
difti ; dicafi purTdi ciafeuno di noi, Afcenfiones io corde Tuo difpo- 
fuit in valle lacrymarum . 0 Santo Andrea della Valle, che fosli Pf.8$. 
vn tempo per noi cagione difefia , quando fra le tue mura entraua 
tutto lieto il nofìrobenignifjtmo Cardinale ,ilnofiro caro lumc~> » 
il nofiro gran Sole : ai , cai mutato il tempo, venne la notte , fopra- 
uenne la morte , e ci tolfe nel mezzogiorno la cara luce . Ora , co- 
me è ragione , cbe i nofiri affetti falgano con chi fole » feguendo l'a- 
nima augnila , che vola trionfante fopra le {pere: cosi diceuole^ 

èan- 
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è ancor» , eie i nofiri inori rimangano in compagnia àel cuore ^ che 
qu, rimane , e cb.fi faccino fipra di lui u ajr, cordog, , e figa* 
lano dalie ferite del duolo tali rtu, di ptavtt , che quella Falle fi 

Marni Vali, di pianto ; e cb, ^^^ ^rlftc!^ 
to . Ai, cbi di voi, ò affittii mie, figltuoi, non P" n S< r fJ„f? b '™* 
cordonerà col piangente Profeta,/* tra 
.» < t lui PUÒ dire , Pupilli &ai funws ibfque Patre ? O morte ,cb, et to, 
* tffZTdtfenfire. O morte , che togl, ,1 fik ^ogm vmjlro d,fe. 
Co . 0 morte , ibe cimbol, l'amante Vadre « 0 morte , cb qu.c, 
lafci in tuifa di pupilli fenz* aiuto . Debnonlafcur no, ,n m- 
lajci inj>u>j* u, r»y j . - [ vtuere notte* 

ta , mentre egli muore . E Jetn vtta et lajc, tj>* ... 
' continuo in quella vali, , » che mojlrandoct ,1 cuore, cb ancor 

morto ci ama , tragga da nofif>i cuor, tal copta d, p,an- . 
, t0 , ebe queja falle fiafempre d, lagrime p,ena, 
che quelìaV alle metuweidoghofe, Che queRa . 
Valle non d'altro fin , ebe d, punto i u 
the , fe quella Valle non può benee- • 
. iebrar con le parole gì, eccelfi af- 
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con lagrime famtllanti * con 
mutoli parlari > con taci- 
ti accenti » $ con fi<\ 
noriptan- 
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